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Rumagna ed Mérz
di Valter Lanzoni

socio della Sehiirr e presidente della Societa del Passatore

Lom, lom a Mérg

Una spiga faza un bérch
Un bérch una barchetta
Una ghirba d’ova seca

«...Marzo coi suoi venti ed i temporali improvvisi & un vero pericolo per i campi; e gli innumeri fuochi ac-
cesi cercano di placare le ire di questo mese rabbioso e vendicativo...»

(da Romagna di Icilio Missiroli, riedito a cura dell’Ass. “Istituto Friedrich Schiirr” di S. Stefano, RA)

Perché oggi piu di ieri e di certo meno di do-
mani, cresce questo interesse verso aspetti cul-
turali apparentemente sopiti della nostra patria?
Perché oltre a certe tradizioni di sicura origine
contadina, cresce nel contempo il desiderio,
non disgiunto dal piacere, di conoscere di piu e
meglio la nostra lingua madre: il dialetto roma-
gnolo?

Se dopo Imola tante altre localita, non solo vi-
cine come Casola Valsenio, Riolo Terme, Sola-
rolo, Medicina e Borgo Tossignano, hanno ac-
ceso i loro Lém a Mérz o a la Premavira, eviden-
temente c'é un sentire che ci sprona a conti-
nuare in attivitd anche diverse come rassegne
teatrali, pubblicazioni di libri, convegni, recita-
zione di poesie, incontri con le scolaresche ed
altro per mantenere sempre pill viva la nostra
cultura. E per meglio curare tutto cid, che ab-

biamo evitato di affiancare iniziative politiche
degli schieramenti che si contrappongono sulle
questioni della Regione Romagna.
E senza entrare nel merito. Lo fara magari ogni
socio nella sua autonomia di cittadino.
Noi preferiamo continuare, come c’incoraggia-
no tanti amici, a svolgere ancor meglio la no-
stra opera per la conservazione e la valorizzazio-
ne della tradizione culturale e dei dialetti che la
esprimono: un bene comune, che certamente
va a vantaggio di tutti, superando schieramenti
e disegni istituzionali.

Bona Premavira a tot!
Valanz

Imola, marzo 2002



TIRE BOUCHON' scritto in caratteri cubitali
con una grafica allettante, spicca in un poster
che fa bella mostra di sé in una vetrina di un
negozio del centro storico e attira la mia atten-
zione.

Quel nome, oggi legato, come altri francesismi,
a vini d’annata d’oltralpe, a calici per degusta-
zioni, a brindisi, ha avuto un tempo un solo ed
unico ruolo nel nostro dialetto.

“Dam e’ tirabuson ch’l’¢ int la cardenza drida dl
chécar*” cosi ricordo che il nonno si rivolgeva a
me quando gli serviva quell’oggetto di ottone
per stappare una bottiglia di vino buono in un
giorno speciale.

Tire bouchon, in quella tipica parlata dialettale,
non suonava come un’intrusione straniera, ma
era una parola comune fra le altre comuni; non
si avvertiva la differenza di suono, né si pensava
a contaminazioni linguistiche vicine o lontane,
come spesso capita quando ci raccontiamo di
aver pagato un grosso ticket per aver fatto un
check-up di routine o che, quanto prima, andre-
mo a trascorrere un week end in montagna.
Altra parola legata al passato & chauffeur’.
Chauffeur, in virtu del servizio che quell’'uvomo
esercitava, era, all’inizio, un termine meno co-
mune, piu insolito che si identificava con un’
auto di grossa cilindrata, comoda e spaziosa,
con la quale, chi non possedeva altro mezzo po-
teva raggiungere la citta dal paesello per occa-
sioni importanti, felici o dolorose, ma comun-
que insolite e degne di essere ricordate. Fu poi
la diffusione dei servizi di linea a rendere -
mune il termine: e’ safer dla curira*.

Senza pretesa di ricerche glottologiche, come &
stato sottolineato nello scritto “Dialetto e galli-
cismi” di F. Missiroli, ¢ bello riscoprire i france-
sismi inseriti nella nostra parlata romagnola in
tempi lontani e soprattutto pensare di averli
usati per anni senza avere avuto la minima con-
sapevolezza della loro provenienza.

Forse, per la presenza di alcune assonanze o
consonanze in comune con la lingua francese, si
sentiva affermare da qualche anziano che il
francese ¢ una lingua facile da imparare perché
assomiglia al nostro dialetto.

Proprio gli anziani infatti usavano, parlando in
dialetto, questi termini con facilita e naturalez
za, mentre il loro “discorrere italiano” era piu
impacciato e inconsueto.

Tirabuson
e
chéva-ciutur

Francesismi nel dialetto romagnolo

di Osiride Guerrini

Con gli anni, in modo inverso, parlare in ter-
mini di “portare i capelli alla garcon” o avere
una pelliccia di lapin o farsi un bidet, rendeva
pil elegante il parlare.

Vuoi mettere una pelliccia di lapin con una di
coniglio?!

Dal bagaglio dei ricordi ritorna pure canape, il
lettino sul quale dormivo a casa della nonna e
la biancheria per quel letto erano i linzul da ca-
nape ch’i staséva int e’ cumo’.

Con curiosita ricordo ancora di aver guardato
stupita in quel pacco della zia che diceva di a-
ver comprato per il viaggio di nozze una parure
bianca e rosa.

Erano una camicia da notte e una vestaglia che
preludevano alle gioie del talamo.

11 trascorrere del tempo, un regime che nel suo
sogno di autarchia aveva imposto anche quella
linguistica e 1’alfabetizzazione di massa, hanno
fatto si che le nuove generazioni, abbiano sosti-
tuito il termine chauffeur con “autista” e tire
bouchon con “cavatappi”, ma nell’omologazio-
ne del parlare abbiano tolto alla nostra lingua
quel sapore che sapeva tanto di paesello o di
contrada.

Note
Parola francese: cavatappi.
Chicchera: tazzina.
Parola francese, in romagnolo safer.
[ piu raffinati dicevano sefer, ignorando la
regola antica che non voleva e in posizione
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atona.
Cassettone, dal francese commode.
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Il concorso di poesia dialettale E’ sunet che si
tiene a S. Stefano ogni due anni a partire dal-
1’83, grazie allo sforzo organizzativo del “Cir-
colo Culturale Ville Unite” con I'apporto della
“Pro Loco Decimana”, e il patrocinio della
Schiirr, ha premiato i poeti vincitori nella s-
rata del 22 febbraio scorso.

La giuria presieduta da Rosalba Benedetti ha
assegnato il primo premio a Paolo Borghi nella
sezione “faceto-satirica” e ad Augusto Stacchini
nella sezione “lirica”; opere che la Ludla of-
fre all’attenzione dei lettori, cominciando da
“Giargianés” di Paolo Borghi di Ravenna: un
sonetto che con molta ironia affronta la vexata
quaestio della primogenitura fra le varie parlate
romagnole. Qual ¢ la pit pura? Ecco come Bor-
ghi dice una parola definitiva. E’ giargianés? co-
sa vuol dire? Ecco un altro mistero. Ercolani

Ciarviands

Al Vel-Unidi zentar de’ dialet?
Mo ch’e’ véga a stugé’ la geografi!
Dgimal pu v6, burdéli, s’Uha diret

ad scorar nench ste Schiirr d’e’ nom tugni’!?

Me sgond a me I’é s6l par fé’ di spet
ch’ ¢ salté fura cun stal fantasi,

quéand’ i-l sa tot che e’ rumagnaol pio s-cet

I'e quel d’Ravéna, o masom a le dri.

Anzi, a diveb che e’ sid quési ideél,

e’ trova e’ su cunfen int e’ Bérgh Sa’Bjés

ch’i j scor propi e’ lingvag uriginél.

Che pu, né tot e’ bérgh, burdéli, u-m spiés,

mo me a direb cla ca a mité de’ vjél...

térz pjan, che in chj’ét I’e cvési giargianés.

Concorso di poesia dialettale

e’ Sunet

I vincitori della decima edizione

propende per una romagnolizzazione di “gar
ganico” (garganese) ma altri, forse con pill pro-
babilita di cogliere sul segno, pensano agli abi-
tanti di Girgenti (ora Agrigento); in ogni caso
giargianés & 1’equivalente romagnolo di “bar
baro” con riferimento a chi parla un linguaggio
incomprensibile, non senza disprezzo dal punto
di vista civile e culturale.

di Paolo Borghi

Le Ville Unite centro del dialetto?! \ Ma che vada a studiare

geografia! \ Ditemelo pur voi ragazze, se ha diritto \ di parlare anche sto Schurr, dal nome teutoni-
co.\\ Secondo me ¢ solo per far dispetti\ che & venuto fuori con queste fantasie,\ quando tutti san-
no che il romagnolo pit schietto\ & quello di Ravenna o massimo li vicino\\ Anzi, direi che il luo-
go quasi ideale,\ trova il suo confine nel Borgo San Biagio\ che ci parlano proprio il linguaggio ori-
ginale.\\ Che poi non tutto il borgo, ragazze, mi dispiace,\ ma io direi quella casa a meta viale..\

terzo piano, che negli altri & quasi un’altra lingua.
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Un lavoro pit che venten-
nale di due mai abbastanza
encomiati ricercatori, Giu-
seppe Bellosi e Marcello Sa-
vini, curatori dell’opera; un
impegno culturale e operati-
vo della Biblioteca Malate-
stiana di Cesena iniziato da
Dino Mazzocchi, direttore
dal 1915 al ’20, che raccolse
con diligenza e passione le
lettere e le foto dei soldati
del circondario di Cesena
caduti nella prima guerra
mondiale; una prefazione di
Tullio De Mauro; I’apporto
dell’Editrice “Il Ponte Vec-
chio” ed ecco Verificato per
censura: un bel volume di
oltre 400 pagine che presen-
ta circa 370 lettere di una
sessantina di soldati, scelte
con impegno filologico fra
oltre 2000 esistenti. Docu-
menti che la Ludla segnala
ai suoi lettori per la straordi-

VERIFICATO
PER CENSURA

Letiere  carioline di soldati ronsgmoli
nella prima guerra mondiale

o rama

Giuseppe Bellosh ¢ Marcelle Suvini

Prefacian &
Tt g Slanares

FRSSY FURN | Wr—

“Verificato per censura”

L’italiano popolare nelle lettere dei soldati cesenati
nella prima guerra mondiale

di Gianfranco Camerani

naria importanza di cam-
pione linguistico di quel’ita-
liano popolare che si pone
quale tappa intermedia sulla
via del’apprendimento della
lingua comune in Romagna,
di cui il Cesenate rappresen-
ta un valido campione, sep-
pure con aspetti di arretra-
tezza rispetto a Ravenna e
Forli, dovuti probabilmente
alla rilevanza che qui, piu
che altrove, ebbe la mezza-
dria. Si riteneva infatti, e da
piu parti, che 'alfabetizazio-
ne fosse di danno, pit che
d’utilita, ai contadini in
quanto corruttrice di quella
“laboriosita tradizionale” dei
campagnoli  (Verificato per
censura, p. 45).

Lo studio di Bellosi, come
anticipa Daniela Savoia, at-
tuale direttrice della Malate-
stiana, nella sua premessa
«analizza le caratteristiche
grafiche e fonetiche [dei do-
cumenti epistolari] per ea-
minare i complessi problemi
che intervengono nell’ in-
contro di due lingue e due
culture: il dialetto posseduto
come lingua orale e lita-
liano quasi una lingua stra-
niera, posseduta con scarsa
dimestichezza nella sua for-
ma scritta» o scarsissima, si

potrebbe pensare, se si tien
conto anche del fatto che
molte lettere non furono s-
curamente vergate di propria
mano dal mittente.
Dall’indice riportiamo la
scansione dei capitoli del
saggio di Bellosi: Cultura o-
rale e alfabetizzazione; Orali-
ta e scrittura; Una scrittura
popolare: la lettera; Dal dia-
letto alla lingua; L’italiano
popolare; La lingua delle let-
tere cesenati ed infine la cu-
ratissima bibliografia. Tanto
basti per indurre i lettori del
la Ludla ad affrettarsi, per-
ché non capita tutti i giorni
di trovare tanto per 18 euro!
Ma dobbiamo ora avvertire
che sarebbe riduttivo limita-
re 'importanza del libro a
questi pur rilevantissimi a-
spetti linguistici: le lettere
dei soldati riportano alla lu-
ce con straordinaria pienezza
testimoniale squarci di vita
della gioventlt romagnola in
una stagione memorabile e
tragica.

Mai la lettura di un’opera
storica o di una memoria
composta a posteriori con
intenti  letterari o te-
stimoniali, e nemmeno i tac-
cuini personali, che sono un
ragionare con se stessi (pen-
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siamo prima di tutti a Carlo
Emilio Gadda), potranno
darvi la pienezza vitale di
queste comunicazioni ai f-
miliari in cui ognuno espri-
me o vorrebbe esprimere gli
aneliti piu profondi e de-
nunciare |'innaturalita della
sua situazione... E ancor pil
sconvolgente risultera la let-
tura, sapendo che le lettere,
tranne due, sono tutte di
giovani caduti... Volere e
non potere, dicevamo, per-
ché il libro & intitolato Veri-
ficato per censura; e non
poteva avere, crediamo, tito-
lo piu proprio, perché, se é
tragico ritrovarsi nel fiore
degli anni, nella forzata con-
dizione di vivere “come
d’autunno sugli alberi le b-
glie” & ancor piu inumano
farlo con la mordacchia in
bocca, senza poter gridare al
mondo l'indegnita e I'impro-
prieta morale di quella con-
dizione totalmente alienata e
costretta.

La censura, come nota Savi-
ni nel suo saggio di apertura,
fu introdotta con regio de-
creto gia prima d’entrare in
guerra, il 23 maggio del 15,
e poi precisata nei suoi con-
tenuti da un bando di G-
dorna a beneficio dei tribu-
nali militari in cui si crimi-
nalizzava finanche Iespres-
sione del proprio personale
disagio. Gli apparati di cen-
sura non verificavano che
una piccola percentuale di
lettere, ma quando trovava-
no materiale per i tribunali
militari il deferimento era

certo; e cio bastava per n-
durre i soldati all’autocen-
sura, ancora piu limitante di
quella esterna:“tante cose a-
vrei da raccontarti, ma come
saprai non & permesso” (Fo-
schi, 14.4.17) ma anche le
lettere dei familiari vengono
verificate; Amedeo Rossi al
padre ‘Vi awviso che quando
mi scrivete non mettete cose di
guerra e mneanche domandar-
mene perché prima di darsele
vengono aperte...”(1.6.15).
Ciononostante  'immagine
della guerra balza lampante
per lincapacita degli scri-
venti di mascherare i propri
sentimenti e convinzioni
con l'artificio letterario.
Questa vita condotta nel
I'incombere quotidiano della
morte, induce a riconsidera-
re la vita con occhi assai piu
adulti e a scoprire sentimenti
familiari altrimenti ignoti; o
sconvolge I'equilibrio dei va-
lori, prima di tutto il senso
del dovere, cosi forte in Ro-
magna, di fronte all’ingiusti-
zia palese che sempre sgorga
dal comandare arrogante e
insindacabile dei superiori.
“.limandano [in licenza]
quelli lipare loro e hanno for-
tuna sempre quelli che no na
voglia di fare sempre il suo do-
vere e uno che faccia il suo do-
vere lidanno nel culo che la pa-
rola ¢ sporca.” (Alessandri,
23.8.18).

Ma l'ingiustizia pitt grossa &
la guerra stessa: ‘Guesta ma-
ladetta querra” come dice Ar-
tusi (28.6.16) sfidando la

censura; che “é la rovina non

solo della gioventtt ma di anche
tutto il mondo intero (Brando-
lini, 13.7.16) ... E il nostro
pensiero va alla canzone sot-
terranea su Gorizia, che rie-
cheggia anche nella lettera
di Menghi: “Noi qua si divora
la rabbia nel sentire che in Ita-
lia fanno delle feste per la presa
di gorizzia e suonare le campa-
ne si dovrebbero wvergognare”
(15.8.16) “che vi fa avoi gori-
zia che un giorno non troverete
pint i vostri cari figli”(16.8.16).
Molto opportunamente Sa-
vini chiama in causa Adolfo
Omodeo Momenti della vita
di guerra, Bari, 1934) che
non esitd a fustigare la “co-
dardia civica” dei nostri sol-
dati-contadini, incapaci di
comprendere i valori eccete-
ra eccetera, persi nel loro
quotidiano rivolgersi in cuor
loro agli affetti familiari, alla
cura del campo, alla sumarra
o alla troia che dovevano fi-
gliare...

In questa contrapposizione
di valori, ’arcaicita dei sen-
timenti che emanano dalla
gran parte delle lettere (ma
ce ne sono anche di inter-
ventisti e volontari convinti
il cui linguaggio pure ¢ da
studiare) non ci tragga in in-
ganno: l'attaccamento alla
vita, al piccolo mondo dove
concretamente si vive e di
cui si ha responsabilita, il
ripudio della guerra, sono
valori che la nostra tradizio-
ne ci affida, non per mera
nostalgia, ma per guardare al
futuro nei momenti di tem-
pesta e di incertezza.
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I j dséva béib par via d'una
zérta dificulté ch’l’avéva int
e’scorr’; che la divintéva pio
marchéda cvand ch’e’ supiéva
e’ vént ad garbén e che la
scunfineva int un scucumé’ e-
sageré, e infena ridecul, se u
s’truveva immalghé int una
discusiébn, coma ch’e’ zuzéd
spés a |'ustaria. L’era un umar-
cin trancvel, ch’e’ viveva de
su lavor e che u s’adungeva a
fé’ cvalsiasi roba che u j capi-
tes e la j dases la pusibilité ‘d
purté’ a ca cvel che u j basteva
par la su fameja e pr'un boén
bicir, da bé’ cun j amig, a la
féen dla  zurnéda. L’aveva
un’adurazién par la su moj, la
Giuliana, una dunina sémpli-
za, una cvilina sempra indafa-
réda a sfarghé’ e tné’ custudi la
ca e i su du fiul. L’era témp
dur, u j era la gvéra e u
s’sintiva dal robi, specialmént
da cvij che j ariveva da la zité,
da fé’ avni’ la péla birinéna. In
paés u s’staséva incora aba-
stanza trancvél, a pérta e’ fa-
stidi ch’e’ daséva avdé’ in zir
tanti divisi grisi e tanti fazi
cun j 6¢cc bianc e i cavel biond
sota al visiri ad chi capél tond
da militér. Una nota u j f6 dla
cunfusion. L’era d’instéda, a
semia a i prém d’zégn. Térna
al do u j o sclam e mutur che
j andeva ‘d burida e e’ muvi-
mént I'andet avanti par tot la
nota. La maténa dop, za a
prem’é6ra, la piaza ’era pina.
La zénta la ariveva ’d scamé-
zal, la s’univa a cvij ch’j era
ale e tot i zarcheva ’d savé’
cvel ch’l’era zuzést. Al nutizi
al j era pochi, la curiusité tan-
ta e ¢’ cminzipieva a fés stréda
una zérta preocupazidon cvand
e’ paret d’capi che la roba I’era
grosal U j era sté un atintét

E' Beib

di Luciano Fusconi

Racconto terzo classificato al
Concorso di prosa romagnola

“@9 %E’ ”

fora ‘d paés, dri a e’ depdsit
dla ferovia e e’ pareva che u j
fos nénc di murt. La preocupa-
zion la s’trasfurmet in pavura
cvand che u s’capet che i sul-
dé, mo sora tot j espunént lu-
chél de parti, j aveva e’ suspét
che j atentatur j aves truveé ri-
pér in paés e i s’nascundes pré-
sa a cvajcadon di vécc upusitur
a e’ regim. Par tot ¢’ dé u j fo
un gran muvimént ad camio
pin d’suldé; mo, cvel ch’e’ fa-
set pid impresidn e €’ spargujet
pid tant la pavura, e’ fo avdé’
in zir do machini nigri, gvidédi
da du suldé, cun déntar di ufi-
ziél tot isti ‘d nigar, cun
un’écvila élta una spana int e’
capél. Da un altoparlant una
vosa, ch’la pareva cvela ‘d un
ranocc, la cunteva che tri sul-
dée  j era  murt int
un’imbuschéda e che u s’fasefa
la gveta ai responsabil; bsu-
gneva truvéj a tot i cost, bsu-
gneva no scapé ‘da ca parche,
se cvajcadon e’ fos sté truvé in
zir sénza permes, e’ sareb sté
purté in caserma e aresté e,
s’’aves fat resisténza, e’ sareb
sté pasé pr’al j érmi sora a e’
post. Térna e’ mézdé in piaza
u n’j era pid nison, i zireva sol
i suldé. Int e’ dopmézde e’
cminziepiet a innuvlés e, vérs
séra, I'umidité ’era dvénta in-

soportabila. A ca da e’ béib la
Giuliana la prapareva da zéna:
dal j &vi s6di, un p6 ’d fior e
un pd 'd runzsl armis-cé par fé’
cvéjca piadina, la aveva puli di
radecc e apié ¢’ fug ins 'urdla
par fé&’ buli’ dal patéti. Al robi
al zuzéd sempr’a I'impruvisa e
la Giuliana, la pureta, la cia-
pet int ¢’ mang e la svarset e’
tigiam. L’acva, in bulér, la j si
svarset sora i pi e zarchend ad
salté’ via, la mitet la man sora
al brési scutendas la man e
nénca e’ braz. A i sclém dla
Giuliana, e’ béib Darivet ad
burida. E’ tulet in braz la su
moj, u la purtet int e’ Iét,
I'unzet toti al brusaduri cun
I’sli bon ch’e’ truvet in cusé-
na, int la bocia znina, cvéla
par cundi’ l'insaléda e pu e’
scapet pr'andé’ a ciamé’ e’ du-
tor ch’e’ staseva do ca pio in
la. E’ vént €’ tireva fort e al
prémi gézli al cminzipieva a
avni’ z0. E’ béib 'aveva ados
un’agitazion che u n’riusiva a
cuntrulé’ e che vigliac ad che
vént u n’ l'ajuteva ad sicur.
Cvand ch’e’ f6 in chév dla sé-
va de su avsén, e’ vultet a man
dréta. Da la stanca, una vosa
séca la j ruget: ALT!

U s’farmet ad bota e u s’vultet
pian. Int €’ scur un suldé cun
I’almet e un ufiziél cun un’éc-
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vila élta una spana séra e’ capél, i I'gvardeva
puntendj contra al j érmi. Un momént ad silén-
zi e pu una dmanda. U n’capet gnit! E’ faset
prlavsinés mo e’ muvimént dal j érmi u
I'farmet. Incora la dménda! Incéra u n’capet
gnit! L’aveva priscia, I'aveva d’andé’ da e’ du-
tor, al pardli a I'n’vléva scapé’, s6l di virs, I’era
a la disperazion! La dmanda, incora cvéla! Bsu-
gneva fé’ cvajcvél, bsugneva che i capes: cun al
man e cun un cvélc vérs che u j avneva fora da
la boca, e’ zarchet ad spieghés, mo cvij i
n’capiva e aldra, cun al su mosi e i su virs, che
adés i avneva fora ciuzend, u s’avsinet a l'u-
fiziel. Bsugneva ch’e’ riuses a spieghés! E’ faset
cvatar pas cvési rugend e svintulend al brazi
coma s’e’ fos sté int e’ méz d’un visprér.

L’ufiziél e’ faset un pas indri, e’ ruget: ALT, mo
e’ béib u n’sintiva pid gnit e 'andeva avanti.
Un lamp, un s-cioc! E’ béib u s’farmet ad posta.
E’ cminzipiet a piévar fort. Céra la s’sintet una
pardla, '6nica che e’ béib l'era riusi a di*:
PARCHE’! E’ caschet par téra, coma un pasa-
rot culpi da la timpésta! U n’s’'muvet pid, coma
una mariunéta cvand che u j si taja €’ fil! La
piuva, adés, la avneva z0 s-ciuchénd e un fiér
16s u j si slargheva séra la camisa e, slarghendas,
che fior €’ pareva ch’e’vles fiuri’ par tot e’ paés.
La faza de béib, vélta a e’ zil, la spicheva int e’
scur! Cla pardla la j si puteva lezar incéra ins i
labar! Int j 6cc, avirt, sbiguti lavé da la piuva,
cla paréla la s’lizeva coma una cundana: PAR-

CHE!
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Il consocio dottor
Enrico Berti di
Bertinoro, da tem-
po impegnato sul
fronte glottologico,
cl invia questa
proposta con la
speranza di reperi-
re nel fecondo
grembo della
Schiirr coraggiosi
compagni di corda-
ta in un’impresa
certo difficile ma
quanto 'mai p assi-
bile di risultati.

PROPOSTA

di Enrico Berti

Nel quadro dei molteplici interessi
volti a riscoprire e a conservare il
patrimonio culturale della Romagna
spicca la scarsita degli studi su argo-
menti riguardanti la lingua. Non
mancano certamente i vocabolari;
nell’800 il classico Morri, il Mattio-
li, il piccolo Tozzoli; nella seconda
meta del 900 le tre edizioni del-
I’Ercolani, il Quondamatteo e i re-
centissimi Bonaguri e Masotti. Ma
per quanto riguarda gli aspetti gram-
maticali, fonetici, etimologici le &-
stimonianze sono scarse. Chi per
primo ha indagato le origini, ’evolu-
zione e la fonetica del nostro dialet-
to & stato il grande linguista austria-
co Friedrich Schiirr che nel 1919
diede alle stampe i frutti delle sue
ricerche pubblicando i due wolumi
dei “Romagnolische Dialektstudien”
(1° “Lautlehre alter Texte”; 2°
“Lautlehre
cioé “Fonetica dei testi atichi” e

lebender mundarten”,
“Fonetica dei dialetti attuali”, cioé
dei dialetti parlati nei primi anni del
900). Nel 1974 lo studioso austriaco
pubblicod il volume “La wce della
Romagna” la cui prima parte riassu-
me in maniera sintetica il suo pen-
siero sui temi linguistici del nostro
dialetto. Nel 1977 esce la “Gram-
matica del dialetto romagnolo” di
Ferdinando Pellicciardi (dialetto del-
la zona fra Lugo e Fusignano) apprez
zabilissima sia per essere la prima
opera organica nella materia ma an-
che per i contenuti e per la estrema
chiarezza. Sempre nel 1977 su “Ro-
magna civiltd” volume 2° compare
una breve ma molto acuta indagine

grammaticale di Giuseppe Bellosi
(dialetto di Fusignano). Recente-
mente (1999) & uscita una conda
“Grammatica del dialetto omagno-
lo” di Adelmo Masotti. L’elenco po-
trebbe sembrare sufficiente a soddi-
sfare la curiosita del pubblico roma-
gnolo; in realtd queste opere rappre-
sentano una minima parte delle
pubblicazioni su argomenti di cultu-
ra regionale a fronte dell’abbon-
danza di lavori su temi storici, etno-
grafici, ambientali ecc., e non af
frontano in maniera esaustiva o i-
gnorano addirittura altri aspetti della
ricerca linguistica. Se si consulta
I'indice dei quaderni della “Societa
di studi romagnoli” dal 1949 al 1989
si trovano solo 3 o 4 articoli di a-
gomento linguistico su oltre 1000
titoli. Cid premesso, vorrei ora pre-
cisare lo scopo di questo mio inter-
vento; |’aspirazione a veder realizza-
to uno studio fonetico comparato sui
dialetti romagnoli contemporanei,
in forma chiara e comprensibile ad
un lettore di media cultura (sulla fal-
sariga dell’opera di Schiirr del 1919,
che perd é scritta in tedesco e, an-
che se tradotta, tnmarrebbe sempre
di non facile comprensione); mi
rendo conto che la “volgarizzazione”
di certi argomenti comporta inevita-
bilmente uno scadimento qualitativo
e una scarsa considerazione da parte
degli ambienti accademici, dove, per
esigenze di rigore scientifico, i saggi
sono scritti in un linguaggio esoteri-
co, rivolto ad una stretta cerchia di
iniziati; ma, a parte il fatto che le
critiche saranno ben accette soprat-
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tutto se serviranno a smuovere le acque sta-
gnanti in un settore della cultura romagnola a
mio avviso fin troppo trascurato, ricordiamoci
della collana di Storia di Montanelli, della
“Storia di Ravenna” di Dario Fo, della volgariz
zazione della filosofia fatta da De Crescenzo;
tutte opere che hanno fatto storcere il naso a
molti illustri professori ma che hanno avuto il
merito di avvicinare molti lettori a materie di
difficile comprensione. In parole povere ritengo
che sia lecito anche a chi non ha una solida
preparazione linguistica cimentarsi in un campo
ostico come quello dell’indagine glottologica.
Alcuni anni fa fidando (con molta presunzione)
delle letture di molti autori dialettali, di tutte le
aree della Romagna, e della mia conoscenza di-
retta di diverse parlate romagnole, cominciai a
prendere appunti per un progetto di analisi fo-
netica comparata dei nostri dialetti. Ebbi I’op-
portunitd di sottoporre i miei appunti a Giu-
seppe Bellosi, che ritengo uno dei pit profondi

conoscitori dei problemi linguistici del dialetto;
con molto tatto mi fece notare errori sostanzia-
li, di metodo e soprattutto l'illusione di poter
basare un corretto studio fonetico sugli scritti;
mi consiglid la consultazione del volume di
Francesco Coco “Il dialetto di Bologna” ( per
impostare un giusto percorso metodologico) e
soprattutto del secondo volume dei “Roma-
gnolische Dialeckstudien”. L’indagine andrebbe
quindi effettuata “sul campo” individuando in
varie zone della nostra regione parlanti in pos-
sesso di un dialetto il pit possibile non inqui-
nato, procedere a registrazioni di liste di parole,
analizzare i suoni ecc. E’ un lavoro non facile,
che richiede la collaborazione di piu persone e
che intendo ®munque portare avanti, nono-
stante la mia scarsa preparazione in materia
linguistica; chiedo agli amici dell’associazione
“F. Schiirr” di poter discutere con loro questo
progetto, per uno scambio di idee da cui po-
trebbero sortire utili suggerimenti.
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I radisen

di Gigliola Morigi

Avséva avé dis onds én e a m’arcord che i ta-

béch ch’j andéva a scola i cminzéva a scorar in
itaglian.

La mi mama la-m mandéva a fé la spesa quand
ch’an aveva da stugé’ e un de la-m dget:

- Va da la Giuglia Braghira a cumpré’ du méx
ad radisen.-

La Giuglia Braghira ’éra una déna nina e gré-

sa che l'aveva la butéga dla fruta int e’ bérgh ad Pérta Néwa.
A ciapet int la bicicleta e par la stré a pinséva a coma ch’a putéva di’ radiSen, parché a me u-m

piaséva ad pio ad scorar in itaglian.

Tot e’ scors prema e dép ad sta paréla u m’avnéva ben, ma la paréla radisen la-m daséva un po’

da pinsé’.

Ariveé a la butéga e la Giuglia Braghira la-m dmandet:

- E te, babina, s’a vut?-
E me:
- Per favore, mi da due mazzi di radicini?-

La Giulia la-s vultet e, cun al man int i fiench, la-m dget:

- Me a j’ho tanta roba, mo i radicini prépi nol-

Me a dvintet ad fugh e cun la man a i faset avdé’ quel ch’a

vléva, e li:

- Babina, st’étra volta scor coma la tu mama la t’ha insigné!-
E sara pas ormai zincvant’én, mo me cla lezion a-m 'arcord

incora.
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Ileticne 2 la Ludla

Paolo Maltoni: Riflessioni sul destino del romagnolo

«Si assiste da alcuni anni ad un rinnovato interesse per il
dialetto e pil in generale per tutte le forme di quella cultura contadina e popolare che ha avuto
nei secoli la sua tradizionale espressione linguistica, orale e scritta, nel dialetto.

Di tale interesse, quasi una riscoperta, sono testimonianza le sempre pili numerose iniziative edito-
riali, sia nazionali che regionali, volte al recupero di testi antichi o alla proposta di autori nuovi.
Cio riguarda particolarmente la poesia, ma si estende anche al teatro, alla musica e ad altre espres-
sioni della cultura dialettale. Una prova per tutte ¢ data dalla recentissima e amplissima antologia
della poesia in dialetto edita in tre volumi di Franco Brevini nei Meridiani di Mondadori.
L’interesse per il dialetto & insomma oggi un avvenimento di dimensioni nazionali, non piu ristret-
to soltanto all’ambito proprio di ciascuna regione. In particolare, poi, la cultura romagnola é ricca
di un’abbondante produzione poetica dialettale che nei suoi esempi migliori, da Spallicci a Tonino
Guerra, ha meritato I’attenzione e I’accoglimento della critica e della storiografia letteraria nazio-
nali. E nuovi poeti, anche di grande qualita, sono attivi oggi in Romagna.

Cio accade mentre ¢ in atto, parallelamente e paradossalmente, un declino del dialetto come lin-
gua d’uso, e una progressiva e rapida riduzione della sua conoscenza presso le giovani generazioni.
E’ esperienza comune degli insegnanti riscontrare negli studenti una ignoranza pressoché assoluta
del patrimonio linguistico e letterario costituito dal dialetto.

Ne deriva anche la discutibile proposta, da parte di autorevoli studiosi, di promuovere un vero e
proprio insegnamento del dialetto nelle scuole, a evitare il rischio di una sua perdita definitiva.

Il problema va tenuto aperto, discusso e ridiscusso a vari livelli, poiché non si pio rimanere indiffe-
renti di fronte al pericolo che un cosi prezioso patrimonio linguistico si estingua per sempre.»

Walter Pretolani: sulla pubblicazione di “Studi sulle tradizioni popolari” di Carlo Piancastelli

...Mi debbo complimentare con tutto I'lstituto Friedrich Schiirr per lo straordinario “Studi sulle
tradizioni popolari della Romagna” che avete pubblicato con I'impagabile Giuseppe Bellosi sulle 1i-
cerche etnografiche e altro, di Carlo Piancastelli. Un libro importante perché prezioso per i suoi
contenuti, dotto nell’esplicazione, indispensabile per chi voglia seriamente occuparsi della Roma-
gna. Lunga vita all'Istituto e a la Ludla !»

Antonella Asirelli di Forlimpopoli: Schiirr e I’etimo di Sanzvés

...dl motivo che mi ha indotto a scrivervi & sorto dalla lettura dell'articolo “e’ Sanzvés” dove
’illustrissimo Schiirr spiegd I’etimologia della parola Sangiovese. [...] Da profana, ho sempre pen-
sato che sanzves ed in particolare la prima parte della parola derivasse dal latino sanguis, in dialetto
sangv (del quale ricorda il colore rosso) e che accostata alla parola Jovis perdesse la parte finale.

In questo modo la mia ipotesi sarebbe Sanguis Jovis come ad indicare la divinita del vino in que-
stione; dopo tutto se esiste un “Lacrima Christi”, perché in antichitd non sarebbe potuto esistere
un Sangue di Giove?

Se perd, come scrisse Schiirr, per “zves” si intendono i gioghi, non vedrei impossibile neppure un
sangue che sgorga dalle colline, anche se mi risulta meno poetico.

Se dopo aver letto questa mia ipotesi vi siete fatti quattro risate, me ne rallegro anch’io, vi chiedo
scusa per il tempo che vi ho fatto perdere, anche perché non & mia abitudine essere grafomane, vi
saluto cordialmente e vi incoraggio a continuare nell’opera di divulgazione ed acculturamento per-
ché, come potete vedere sopra, ce n’é bisogno.

Con profonda stima.»
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9 aprile 2002

CinemapinJRomagina

Il primo e 'ultimo film sulla nostra terra:

Romagna solatia
(1927)

TIZCA

(1999)
Al Cinema-Teatro “Agostini”
di Pisignano

i Promotori:
- la Schiirr,
- la VACA ( Vari Cervelli Associati) di Russi,
realizzatrice di TIZCA,
- Cinema-Teatro “Agostini”
Pisignano (Ra), Via Celletta,12
tel.0544.918021.cell.335.371598

- patrocinante il Comune di Cervia.

Ecco i prodotti:

Romagna solatia, realizzato nel ’27 e e-
staurato dall’Istituto Luce che ne ha la proprie-
ta.

Lungometraggio ovviamente muto, presentato
per la prima volta al Teatro Quirino di Roma
con il commento canoro dei Canterini Roma-
gnoli di Imola, con 'intento di propagandare la
terra del Duce e di valorizzare turisticamente
questa terra benedetta dal mare e dal sole.

Al di la degl’intenti apertamente propagandi-
stici del regime e delle rappresentazioni di ma-
niera, il filmato ci presenta anche suggestive e
autentiche immagini della Romagna: [’'aratura,
le lavandaie, i mercati e le fiere, i monumenti
delle nostre citta nei contesti urbani del tempo

e altro ancora...

TIZCA Gli uccelli dipinti del Caucaso
(1999).

Film che narra la vita emotiva e le intricate vi-
cissitudini di una pittrice-prostituta russa che
cerca di destreggiarsi fra la Russia della mafia,
New York e Rimini, sullo sfondo di una Roma-
gna che cerca di ricomporre una propria identi-
ta fra il suo confuso presente e le frante imma-
gini della sua tradizione.

11 film ci presenta spezzoni di poesia, di musica
e i paesaggi ormai quasi tutti “interni” del d-
vertimentificio romagnolo, in luogo dei larghi
paesaggi che dominavano in ‘TANABESS”,
precedentemente prodotto dalla VACA e an-
ch’esso presentato a suo tempo agli amici della

Schiirr e della VACA a Pisignano.

Regia di Luisa Pretolani, nostra giovane conso-
cia, e Massimiliano Valli che condividono la
responsabilita dell’opera con la VACA tutta.
Cast: Elena Bucci nel ruolo complicatissimo di
Tizca,Umberto Gio- 2 an
vannini, Valerio
Raggi e Davide Re-
viati, Bruno Bendoni
e Danilo Conti, Ezio
Ricci Randi e Davi-
de Arcangeli e anche
non professionisti fra
i quali il nostro con-
socio Giuseppe Mae-

oy

TIZCASY

S 1 UL J
DIRINTT 1L CALICASO

stri...

Del film TIZCA si &
occupata la Ludla
nuova serie n°2 alle
pagine 10 e 11, cui si
rimandano i lettori

pit distratti.

& ore 18,30 proiezione di

& discussione;

sempar la fjasca ale in zir...

Programma
“Romagna solatia” (1927);
& ore 19,30 merenda con piadina, affettati romagnoli, trebbiano e sangiovese;

& proiezione di “TTZCA” e successivo dibattito con la VACA.

E’ microfono a chi ch’i-l dmanda; se pu, cun tot ste scorar, a on u s’i suga la boca, u i sara
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Ho trovato in un vecchio “foglio” futurista che si stampava a Ravenna (“Il Movimento”, novembre

1920), questa simpatica poesia dedicata a Castiglione.

Te la passo per la Ludla e per ricordare il nostro indimenticabile professor Umberto Foschi.
Franco Gabici

CAS-CION

di Antonio Bandini Buti

Guardi: do ca cun i pajr dacant;

una cisina bidnca; un campanil

ch’e’ met fora la ponta tra dal piant,
tra dj’ arzipress ch’e’ pé ch’i fura e’ zil;

un gran castél cun i su bell turion,

e pio in 13, dri a la stré, la mi casina
bianca bianca, che dri a che palazon
la pé una cocla tanta la j’é znina.

A dsi ch’l’e brot? Mo j'occ dal su burdéli

i spécia un zil ch’I’ha sempar e’ su turchen,
che la nota ’ha sémpar al su stéli

e pul’é ¢’ mi paés; e me a i voj ben!

S

Antonio Bandini Buti ¢ nato a Castiglione di Ravenna il 9 maggio 1895. Giornalista, all’inizio
degli anni Venti ha diretto il foglio ravennate “La Liberta”. Nel 1924 si trasferisce a Milano. E’
redattore delle riviste del Touring “Le wvie del mondo” e “Le vie d'Italia”. E' anche redattore di
“Quattroruote”. Dirige il mensile della casa Motta “Amicizie” ed & segretario del “Premio della Notte

di Natale”. Muore a Milano il 20 marzo 1967.

Per il bel disegno di Sughi (...j’occ dal su burdeli) dobbiamo ringraziare la Stilia di Cesena.
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